
L
a  classificazione  Istat  
delle professioni si apre 
al digitale e alle nuove 
tecnologie, ma anche al-

le novità normative degli ulti-
mi anni. Ieri, infatti, l’Istituto 
di statistica ha pubblicato la re-
visione  della  classificazione  
(Cp 2021), ovvero del censimen-
to delle attività lavorative ita-
liane, concludendo i lavori di ag-
giornamento partiti nel 2021. 
Tra le nuove professioni intro-
dotte si possono trovare gli in-
fluencer, gli youtuber, i blogger 
e gli operatori di droni, profili 
strettamente legati al progres-
so tecnologico. Ma non solo, vi-
sto che trovano spazio anche la-
vori come il mediatore, il chine-
siologo o il tecnologo alimenta-
re, mestieri sui quali influisco-
no i recenti interventi normati-
vi dedicati.

Cos’è e a cosa serve. La 
classificazione delle professio-
ni «è lo strumento che permette 
di ricondurre le diverse occupa-
zioni presenti nel mercato del 
lavoro in specifici  raggruppa-

menti, utili per comunicare, dif-
fondere e integrare dati statisti-
ci sulle professioni, garantendo 
anche la comparabilità a livello 
internazionale», come spiegato 
nella  nota  diffusa  ieri  
dall’Istat. Un impianto che, ge-
neralmente,  viene  rinnovato  
con cadenza decennale; la revi-
sione del 2021 segue,  infatti,  
quella del 2011. Si tratta di una 

«revisione intermedia», perché 
posta in mezzo alla ventennale 
revisione realizzata dalle istitu-
zioni internazionali. La prossi-
ma avverrà in seguito all’ag-
giornamento della Isco (Inter-
national  standard  classifica-
tion  of  occupations),  previsto  
per il 2028, «a seguito del quale 
verranno accolte eventuali in-
novazioni metodologiche o cam-

biamenti strutturali più profon-
di», spiegano dall’Istat.

La classificazione, oltre ad of-
frire una panoramica delle pro-
fessioni attive e presenti in Ita-
lia, è servita anche come riferi-
mento per alcuni provvedimen-
ti legislativi; solo per fare un 
esempio, è citata tra i requisiti 
richiesti per godere del nuovo 
regime impatriati definito dal 
decreto attuativo della riforma 
del  fisco  internazionale  (dlgs  
209/2023).

Le nuove professioni. So-
no nove i grandi gruppi previsti 
dalla classificazione: legislato-
ri, imprenditori e alta dirigen-
za;  professioni  intellettuali,  
scientifiche e di elevata specia-
lizzazione;  professioni  tecni-
che; professioni esecutive nel la-
voro d’ufficio; professioni quali-
ficate nelle attività commercia-
li e nei servizi; artigiani, operai 
specializzati e agricoltori; con-
duttori di impianti, operai di 
macchinari fissi e mobili, condu-
centi di veicoli; professioni non 
qualificate e forze armate.
Uno dei gruppi che ha subito le 
maggiori modifiche è il secon-

do, quello delle professioni intel-
lettuali ecc. Per prima cosa, è 
stata aggiunta una macrocate-
goria, prima inesistente, ovve-
ro quella dell’Information and 
communication  technologies  
(Ict). 

Introdotte, poi, una serie di 
«figure informatiche», come de-
finite dall’Istat: data scientist, 
data analist, security engineer, 
security  architect,  specialista  
di blockchain.

Anche nel terzo grande grup-
po (Professioni tecniche) entra-
no una serie di profili legati al 
digitale: c’è spazio, infatti, per 
il videomaker, lo youtuber, il 
blogger, l’influencer o l’operato-
re di drone. Infine, sempre nel 
terzo gruppo, appaiono nuovi 
profili che dipendono, sostan-
zialmente, da novità normati-
ve. Come, ad esempio, quello 
del  chinesiologo,  un  mestiere  
su cui è intervenuto pesante-
mente la recente riforma dello 
sport. Oppure, quello del media-
tore  familiare,  derivante  dal  
pacchetto normativo della rifor-
ma Cartabia della giustizia.

L’Istituto pubblica la Cp 2021, ovvero la revisione del censimento delle professioni italiane
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Nel 2022 hanno conseguito l’abilitazione alla 
professione di ingegnere 10.624 laureati magi-
strali, circa quattromila in meno rispetto al 
2020 e al 2021, pari a circa un terzo dei laureati 
di riferimento. Nei due anni precedenti, invece, 
gli abilitati superavano la metà dei laureati. A 
comunicarlo il Consiglio nazionale degli inge-
gneri (Cni), con una nota diffusa ieri. «Negli ulti-
mi due anni la semplificazione delle procedure 
di esame per l’abilitazione alla professione di in-
gegnere e ingegnere junior, legata alle misure 
di prevenzione e contenimento della pande-
mia, aveva fatto aumentare in modo considere-
vole il numero di laureati abilitati alla profes-
sione di ingegnere. Nel 2022 la situazione sem-
bra ritornare agli standard pre-Covid», spiega-
no dal Consiglio nazionale.

Il report evidenzia come sia stazionario il qua-
dro relativo al settore degli ingegneri juniores 
«che continuano ad ambire poco all’abilitazio-
ne professionale: questa viene infatti persegui-
ta da appena il 4% dei laureati, un valore in li-
nea con quello rilevato nei due anni preceden-
ti», fanno sapere ancora dal Cni.

C’è  poi  la  questione  relativa  all’iscrizione  
all’albo. «Resta, infatti, molto elevato il numero 
di laureati che, pur avendo conseguito l’abilita-
zione professionale, non si iscrive». A circa un 
anno di distanza dal termine della seconda ses-
sione dell’esame di Stato 2022, oltre la metà de-
gli abilitati delle due sessioni non si è ancora 
iscritta all’albo professionale.

Nel dettaglio, si può notare inoltre un sensibi-
le calo del numero di abilitati alle professioni di 
ingegnere e ingegnere junior «dopo il boom rile-
vato nel 2020 e nel 2021»: 12.301 in tutto, il 26,2% 
in meno rispetto al 2020. Entrando nello specifi-
co, hanno conseguito il titolo abilitante per la 
professione di ingegnere, come detto, 10.624 
laureati (il 27,3% in meno rispetto al 2021) e 
1.407 (-7% rispetto al 2021) per quella di ingegne-
re junior.

DI MICHELE DAMIANI
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L’Istat apre a youtuber e blogger

Il Servizio sanitario na-
zionale è pronto a perdere 
altri  7  mila  medici  nel  
2024. Sia nel 2022 che nel 
2023, rispetto agli anni pas-
sati,  i  camici  bianchi che 
hanno lasciato il posto di la-
voro in Italia sono raddop-
piati, una stima che si ripe-
terà nell’anno appena ini-
ziato. A lanciare l’allarme è 
il  sindacato  Anaao-Asso-
med, in particolare il segre-
tario nazionale Pierino Di 
Silverio,  intervenuto  su  
Adnkronos salute. «Basan-
doci sui dati degli anni pas-
sati, i medici del Ssn che 
dal 2022 al 2023 hanno la-
sciato il pubblico sono più 
che raddoppiati. Quindi nel 
2024 possiamo stimare in 
7mila i colleghi che lasce-
ranno le corsie», le parole 
del  segretario  nazionale,  
che ha anche parlato delle 
condizioni dei giovani aspi-
ranti  medici:  «uno  spec-
chietto tornasole della si-
tuazione è dato anche da 
chi decide di entrare nel si-
stema pubblica. Molte bor-
se di studio per le specializ-
zazioni vanno deserte. Que-
sto è un chiaro e inequivoca-
bile segnale che l'appetibili-
tà  dell'ospedale  pubblico  
non esiste più».

Nel 2024
in fuga

7 mila medici

Alcune professioni introdotte

Data scientist Blogger

Data analist Infl uencer

Security engineer Operatore di drone

Security architect Cartografo

Specialista di Blockchain Tecnologo alimentare

Fundraiser Ergonomo

Media educator Chinesiologo

Videomaker Mediatore familiare

Youtuber Tecnico socio-pedagogico
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Specializzazioni forensi, 
arriva un altro stop dal Tar
Le specializzazioni forensi si fermano ancora. Ieri, 
infatti, il Tar lazio ha annullato il decreto del mini-
stero della giustizia del 1° ottobre 2020 con il quale 
veniva definito il nuovo regolamento per ottenere 
il titolo di avvocato specialista. Il tribunale ha ac-
colto il ricorso delle associazioni Orizzonti del di-
ritto commerciale e di alcuni professori universita-
ri. Contestata proprio la parte relativa al diritto 
commerciale.

Un nuovo stop, quindi, per una vicenda aperta 
dal 2015. Ormai nove anni fa, infatti, arrivò il decre-
to 144/2015, che attuava quanto previsto dall’ordi-
namento professionale forense (legge 247/2012), 
andando a definire le regole necessarie per poter 
ottenere il titolo di avvocato specialista. Il decreto 
prevedeva tre settori principali, ma la suddivisio-
ne delle materie fu bocciata sempre dal Tar (sen-
tenze nn. 4424/16, 4426/16 e 4428/16). Si arrivò, quin-
di, a un nuovo regolamento ministeriale in cui ve-
nivano introdotti altri dieci settori di specializza-
zione e la ripartizione in sottogruppi definiti indi-
rizzi.
Nel ricorso approvato ieri si contestava l’inseri-
mento del diritto commerciale nel sottogruppo de-
gli indirizzi. Il Tar ha reputato fondate le censure 
con le quali si lamentava «l'illogicità della scelta 
ministeriale, nella parte in cui è stata attribuita 
maggiore rilevanza a materie di carattere settoria-
le, senza includere nell'elenco il diritto commercia-
le, nonostante questo abbia una risalente tradizio-
ne scientifica e rappresenti una materia “generali-
sta”, che, a stretto rigore, “contiene” talune delle 
stesse materie inserite tra i settori di specializza-
zione (tra questi, il diritto della concorrenza)». Ul-
teriore perplessità è stata avanzata sull'inclusio-
ne nell'elenco del diritto dello sport o del diritto 
della persona, delle relazioni familiari e dei mino-
renni, materie che «non possono certo considerar-
si prevalenti o, quantomeno raffrontabili, per rile-
vanza pratica e scientifica, al diritto commerciale, 
escluso dai settori principali di specializzazione».

Michele Damiani
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